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Le primarie pugliesi meritano di più che un semplice onore di cronaca giornaliera. Sono state un significativo esercizio di partecipazione politica effettiva e efficace. Sì, è vero: in Puglia ci sono quasi 2 milioni e mezzo di elettori e alle primarie del centro-sinistra hanno votato “soltanto” ottantamila elettori. Il punto, però, è che il raffronto va fatto con gli iscritti ai partiti del centro-sinistra e, allora, si vedrà che le primarie hanno convinto molti elettori della “società civile” che valeva la pena mettersi in coda e pagare qualche euro per avere il privilegio di scegliere il candidato alla Presidenza della Regione Puglia. Sì, è vero: quelle primarie si sono tenute perché i partiti del centro-sinistra erano entrati in una pericolosa impasse e hanno scaricato sugli elettori la scelta che non sapevano fare. In verità, l’avevano fatta perché quasi nessuno credeva che Vendola avrebbe sconfitto Boccia. Comunque, ancora una volta, sì: quando i partiti non sanno e non vogliono scegliere ben venga una decisione affidata agli elettori. Magari un’altra volta in un’altra circostanza con altri tempi saranno gli elettori a candidare anche un esponente al quale i dirigenti di partito non avranno neppure pensato. Allora si misurerà meglio sia la rappresentatività dei partiti che la vivacità della società civile. Per il momento, accontentiamoci di rilevare che gli elettori pugliesi hanno mandato un segnale incisivo fortissimo e hanno aperto la strada ad altre possibili primarie, per esempio, non ultime, quelle nei collegi parlamentari. 
   Adesso, si dice, viene il bello: ha vinto l’”estremista” Vendola e, dunque, il centro-sinistra perderà le elezioni regionali pugliesi. Inoltre, il candidato sconfitto, si temeva, non accetterà di buon grado l’esito delle primarie. Tutt’al contrario. Non soltanto Boccia ha subito lealmente dichiarato che sosterrà il vincitore delle primarie, ma Vendola ha fatto proprio quello che farebbe un “americano” (e che non è una cosa brutta, ma un segnale importante di intelligenza politica). Ha preso atto che deve cercare di rappresentare non le sue posizioni personali e neppure esclusivamente quelle del suo partito, Rifondazione Comunista, ma le posizioni di quell’alleanza complessa, eterogenea, conflittuale che si chiama centro-sinistra. Non vincerà, ha subito dichiarato qualche pessimista, che non crede alle primarie, ma che sottovaluta i politici, molti dei quali, se giustamente ambiziosi, imparano dalle situazioni. Certo, il centro-destra parte avvantaggiato in Puglia e il suo candidato è anche il presidente regionale uscente. Gode, quindi, del fattore “incumbency”: è noto, può presentare un bilancio ai suoi elettori e può anche fare favori, nei limiti del lecito. La metterei così: Vendola può perdere, ma non è detto; peraltro, neanche l’altro candidato sarebbe partito favorito nei confronti del Presidente Fitto. 
   Quello che conta, da questo momento, è il tipo di campagna elettorale che Vendola condurrà. Più di tutto, però, comunque vada, rimane il metodo della scelta della candidatura, che è buono e promettente e conterà l’effetto di mobilitazione dell’elettorato del centro-sinistra. Il centro-sinistra pugliese ha dimostrato in questo campo di essere molto più avanti dei centro-sinistri piemontesi e lombardi che, alla fine, hanno preferito metodi di designazione dei candidati presidenti di regione assolutamente poco aperti ai contributi della società, attanagliati dalla paura di affidare la scelta ai loro elettorati. Vedremo, allora, in chiave comparata, contando correttamente i voti, se faranno meglio i candidati lombardo e piemontese oppure il Nicky Vendola che è stato scelto da una fascia consistente di elettori. Farebbe molto male chi sottovaluta l’importanza di quello che è successo: una sfida vera fra candidati veri con differenze programmatiche interessanti. Non resta che attendere un bel dibattito sulla regolamentazione delle primarie nazionali per la scelta, con un confronto altrettanto trasparente, del candidato del centro-sinistra alla carica di Presidente del Consiglio. Primarie di questo genere non sono soltanto una concessione a Prodi, che, pure, è giusto che le ottenga, ma uno strumento per migliorare la politica. E, dopo la lezione pugliese sappiamo che si possono fare tecnicamente e politicamente con grande profitto.          
